La linguistica acquisizionale e il modello neurolinguistico nella glottodidattica
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La linguistica acquisizionale, nata come settore specifico di studio nell’ambito delle scienze del linguaggio, descrive e interpreta i processi tramite i quali l’apprendente straniero sviluppa la propria competenza  linguistica spontaneamente tramite l’esposizione naturale all’input dei parlanti nativi.

Durante il processo di apprendimento linguistico l’apprendente percorre stadi evolutivi successivi, definiti varietà di apprendimento o interlingue, che sono contraddistinti da un insieme di regole strutturali progressivamente più ampio e più complesso.
La prospettiva acquisizionale implica un atteggiamento più consapevole da parte degli insegnanti verso le produzioni interlinguistiche degli allievi; gli studi acquisizionali, descrivendo il processo di apprendimento, interpretano le forme devianti, gli “errori” presenti o prevedibili nei diversi stadi di acquisizione, non più come indice negativo di scarsa competenza linguistica, ma come manifestazione creativa dei meccanismi intrinseci che intervengono nell’acquisizione della lingua d’arrivo e di come l’allievo elabora in modo sistematico le regole del nuovo sistema interlinguistico in costruzione. La  ricerca ormai più che ventennale è in grado di suggerire le possibili traduzioni didattiche grazie all’apporto fondamentale della glottodidattica.
Già N. Chomsky, reagendo alle teorie neo comportamentiste, afferma che ogni essere umano possiede un meccanismo innato di acquisizione della lingua (LAD = Language Acquisition Device) basato su universali linguistici  che gli permette di elaborare l’input ricevuto creando ipotesi riguardo alle regole della lingua.

In seguito J.S. Bruner approfondisce il concetto di LAD affermando che occorre un sistema di supporto LASS (Language Acquisition Support System) al meccanismo di acquisisizione di una lingua dato dall’ambiente (madre per il bambino, insegnante per lo studente).


Questa capacità di generare la grammatica attraverso la formulazione di ipotesi pone l’accento su caratteristiche del genere umano facilmente riscontrabili sia nel bambino che  nell’adulto  alle prese con lo studio di una lingua straniera
Ogni essere umano produce lingua in modo creativo e personale, la sua performance è unica. Anche nella nostra stessa lingua madre possiamo commettere errori dovuti a cause diverse, distrazione, ansia, concitazione, lapsus, vuoti di memoria, difficoltà a mantenere il filo del discorso oppure interferenze culturali e linguistiche, esperienze del parlante che riportano ad una diversa lingua.
E’ proprio dall’osservazione della performance di persone che stanno imparando una lingua che è stata constatata l’esistenza di un sistema linguistico in divenire che costituisce la norma che l’apprendente stesso crea e ipotizza su una base di una struttura linguistica  latente  che  possiede attraverso l’apprendimento della lingua madre o perché innata. (concetto di interlingua).

Questa impostazione fornisce all’errore una dimensione naturale inevitabile che lo rende didatticamente meno negativo.

All’interlingua si accompagna sia la distinzione tra errore e sbaglio che il concetto di fossilizzazione.


L’errore (error) è il risultato della mancata conoscenza  da parte dell’apprendente di una struttura probabilmente non ancora incontrata, quindi  la sua competenza risulta incompleta e necessita di un intervento di correzione.

Lo sbaglio (mistake) è un fatto momentaneo, non sistematico che l’apprendente può auto correggere con la guida del docente.

La fossilizzazione si instaura quando non viene posto rimedio ad un errore attraverso un corretto intervento esterno per cui si fissa, si fossilizza e sarà difficile eliminarlo.

Queste problematiche presentano risvolti di estrema rilevanza nella prassi didattica quotidiana: come e quando correggere un errore di grammatica, come presentare la grammatica.
E’ interessante esaminare la  teoria di Krashen (1981) specialmente per la contrapposizione tra acquisizione e apprendimento.

L’acquisizione (acquisition)  della lingua è un processo inconscio,  è spontanea, è il risultato  di un’esposizione ad un input comprensibile in un corretto ordine naturale che eviti l’insorgenza di stati d’ansia o altri fenomeni psicoaffettivi che possono creare filtri.

L’apprendimento (learning) accompagna in modo inscindibile l’acquisizione e si realizza in condizioni sempre favorevoli da un punto di vista affettivo sollecitando gli studenti ad una riflessione razionale sui meccanismi della lingua, grammatica o altri aspetti come il lessico e le abilità di studio.

L’acquisizione permette di trasferire le conoscenze nella memoria a lungo termine mentre l’apprendimento risulta  efficace nel breve periodo ma non produce effetti permanenti


Tuttavia l’apprendimento prodotto dalla riflessione porta a monitorare le conoscenze acquisite in modo spontaneo: questa funzione  di monitor produce conseguenze immediate sulla produzione dello studente che risulta influenzata dall’attenzione, dal controllo razionale posti sulla correttezza lessicale , grammaticale, ecc. con la naturale conseguenza  del rallentamento del parlato.
Ma dove collocare la riflessione razionale  sulle varie componenti della lingua?

Un grande contributo ci viene dalla NLA (Neuro Linguistica Applicata)  che mette in evidenza un percorso da seguire: dalla globalità mirante all’acquisizione, all’analisi principalmente gestita dall’emisfero sinistro del cervello in termini di apprendimento.

Gli interventi di riflessione razionale aiutano le due  modalità del cervello  a “mettersi in moto”.

Infatti se da un lato l’induzione è indicata come una possibile strategia per attivare la modalità destra del cervello, dall’altro la riflessione da parte dello studente (non guidata dall’insegnante) permette di stimolare l’autonomia creativa e la formulazione di ipotesi che verranno verificate  con lo sviluppo del percorso didattico, spostando quindi l’attenzione verso le funzioni analitiche dell’emisfero sinistro.

I tre principi derivati da un modello neurolinguistico dell’apprendimento verbale sono:

la direzionalità, la formalizzazione e l’affettività che derivano appunto da un concetto di bimodalità neurologica che considera il funzionamento psichico umano come espressione dell’attività integrata dei due emisferi cerebrali e non come espressione prevalente di un solo emisfero dominante.
La nozione di BIMODALITA’ 
Storicamente sono stati gli studi sull’afasia   che hanno rappresentato i primi mezzi per investigare  l’organizzazione celebrale delle funzioni del linguaggio.
Paul Broca fu il primo nel 1961 a dimostrare scientificamente che coloro che avevano perso la capacità di articolare suoni (afasia  motoria o di espressione) senza aver avuto una paralisi degli organi fonatori, presentavano all’osservazione anatomica il medesimo tipo di lesioni distruttive localizzate nel lobo frontale sinistro (terza circonvoluzione frontale sinistra detta area di Broca) questa scoperta ha reso possibile la teoria sulla lateralizzazione delle differenti funzioni delle distinte aree del cervello.
Di conseguenza i neurologi del secolo scorso presero a designare l’emisfero sinistro, e cioè quello verbale, come dominante e quello destro come debole o minore.

Questo ha determinato un difetto nel nostro sistema educativo e formativo, anche se oggi la neuroscienza ha dimostrato che ci sono due modi di pensare, il verbale e il non verbale, rappresentati in modo alquanto differenziato, rispettivamente negli emisferi sinistro e destro, la nostra didattica, come pure la scienza, tende a trascurare la forma non verbale dell’intelligenza.

Sperry, Gazzaniga e Levy (1968 1972) hanno posto in seria discussione la validità della teoria  della dominanza  cerebrale.

Il lavoro di ricerca  sui soggetti ”splitbrain” e cioè su pazienti che hanno avuto i loro due emisferi chirurgicamente separati, ha reso in modo convincente e manifesto che i due lati del cervello procedono in maniera complementare nelle più elevate funzioni conoscitive, come quelle simboliche pur avendo chiaramente distinte modalità di percezione.

In sintesi Edwards (1979) designa le modalità di percezione associate all’emisfero sinistro come funzioni L- Mode e quelle legate all’emisfero destro come funzioni R-Mode.
Queste di seguito sono le distinte ma complementari caratteristiche L-Mode e R-Mode coinvolte nel processare l’input degli stimoli

	Caratteristiche L-Mode

Linguaggio

Memoria verbale

Significato denotativo

Attività intellettuali

Pensiero convergente

Astrazione

Analisi
	Caratteristiche R-Mode

Comprensione del linguaggio metaforico

Percezione visiva

Memoria Visiva

Attività intuitive

Pensiero divergente

Concretizzazione

Sintesi


Questo schema mette in evidenza il fatto che i due emisferi hanno funzioni simmetrico-complementari, e operano in tandem nell’atto interpretativo organizzativo degli stimoli.

Tale ricerca  sostiene  che le funzioni L-Mode sono coinvolte nell’analisi astrazione e combinazione delle unità del discorso (che costituiscono la struttura formale del linguaggio) mentre le funzioni R-Mode le uniscono in modo globale in base alle modalità contestuali di cui sono  plasmate.

Perciò l’apprendimento linguistico si può designare come  un processo bimodale giacchè le percezioni di L-Mode e R-Mode cooperano neurologicamente all’elaborazione dei dati verbali in arrivo. Ne consegue che un approccio didattico  che tiene conto della complementarietà emisferica può andare incontro in modo efficace alla realtà neurologica che sorregge l’apprendimento di una qualsiasi lingua.
Schema su come le funzioni linguistiche si svolgono secondo un processo di funzione bilaterale simmetrica

	Caratteristiche verbali

L-Mode

Fonologia morfologia e sintassi

Relazioni formali tra le parti di una frase

Significato letterale

Varianti stilistiche
	Caratteristiche verbali

R-Mode

Struttura prosodica

Intento espressivo della frase(dichiarazione comando ecc.)

Significato metaforico

Umorismo verbale


Quindi l’emisfero sinistro opera  nel trattamento delle singole informazioni in arrivo e sulle loro relazioni formali, mentre quello destro li colloca insieme in modo sintetico, l’emisfero sinistro consente alla mente di interpretare i diversi  testi linguistici, mentre quello destro permette di comprendere “il contesto” espressivo. (Campbell 1982)

Nel processo di acquisizione  di una lingua (primaria o secondaria) l’emisfero sinistro è cruciale per la comprensione e l’elaborazione di un linguaggio letterale, fonetico e sintattico, mentre quello destro è coinvolto negli aspetti dell’intonazione con cui vengono espresse le parole, le frasi ed il contenuto emotivo, ed è anche un’importante integratore ed organizzatore dei differenti elementi che compongono una conversazione.
La ragione principale che giustifica la partecipazione decisiva dell’emisfero destro ai processi iniziali dell’apprendimento umano avrebbe secondo Goldeberg e Costa (1981) una base anatomica.

L’emisfero destro ha una struttura neuroanatomica che gli permette di decifrare nuovi stimoli in maniera efficiente. L’emisfero sinistro invece ha una struttura neuronale  sequenziale, e quindi trova difficile decifrare l’informazione per la quale non sono disponibili codici o programmi preesistenti.

In campo didattico questo implica che è impossibile coltivare un emisfero alla volta

Quindi la glottodidattica non può ignorare una direzionalità che nei casi di un input linguistico  completamente nuovo, deve procedere  dall’emisfero destro a quello sinistro, e cioè dalle funzioni contestualizzanti dell’emisfero destro, nella fase in cui vengono generate le idee, a quelle sequenziali e organizzative dell’emisfero sinistro, nella fase secondaria e formalizzante.

Nell’esperimento di Danesi e Mollica (1988) la bimodalità  ha dimostrato che  l’istruzione deve tener conto della realtà neurologica dell’apprendimento e suggerisce i tre principi minimi che sono poi applicabili a qualsiasi sillabo o testo.

La direzionalità

Le funzioni R-mode sono superiori a quelle L-mode per i compiti “nuovi” di apprendimento (Goldberg Costa 1981).

Questo principio propone che  la direzionalità dell’insegnamento dovrà procedere  dall’emisfero destro a quello sinistro e cioè dalle modalità sensoriali e contestualizzanti a quelle più formali e meccaniche.

Implica soprattutto la necessità di inserire le forme da apprendere in contesti significativi dal punto di vista pratico.

Questo permetterà di attivare le funzioni sintetiche dell’emisfero destro nell’acquisizione degli schemi che sottostanno al compito presentando contesti semantici realistici (attraverso dialoghi e simulazioni ecc.) o  cognitivamente  coinvolgenti (attraverso attività ludiche, visive, ecc,)

Il principio della bimodoalità suggerisce che dopo questa fase di “incubazione” sarà necessario permettere alla modalità L-Mode di codificare l’informazione acquisita in modo schematico.

Dal punto di vista didattico questo implica l’uso di tecniche formali (tra cui i drills, la riflessione grammaticale, la lettura di testi, lo scrivere..)

L’obiettivo neurologico è quello di formalizzare l’input acquisito sensorialmente, e perciò temporaneamente, dall’emisfero destro in modo da renderlo stabile dal punto di vista cognitivo.

La formalizzazione

Lo studente dovrà esercitare gli aspetti meccanici e formali del linguaggio.

In termini neuro didattici, quando il discente ha acquisito un nuovo concetto o skill in modo R-Mode, avrà bisogno di attivare le funzioni L-Mode per formalizzare tale concetto o skill

In un approccio bimodale la  modalità L-Mode costituisce quindi non un punto di partenza ma un punto di arrivo.
In un modello bimodale la grammatica è vista come uno strumento L- Mode per la formalizzazione dei concetti acquisiti in modo sensoriale e contestualizzato durante la fase R-Mode, strumento che, quando sincronizzato al livello psicolinguistico dell’allievo stimola operazioni cognitive come l’osservazione,  il riconoscimento di analogie e di differenze, la generalizzazione e l’astrazione concettuale..

L’affettività

L’affettività implica che non bisognerà mai trascurare il fatto che l’apprendimento è in gran parte controllato dalla struttura della propria identità personale.

Questa componente affettiva (associata all’emisfero destro) implica che la situazione in cui avviene l’apprendimento dovrà essere gratificante e creare contesti basati su esperienze vissute.

Le aree di apprendimento dovrebbero essere il più vicino possibile  al mondo reale del discente: concetto di sé,  ambiente familiare,  ricerca ambientale.

L’apprendimento sarà, quindi, favorito dalla creazione di un ambiente congeniale nel quale il discente possa sentirsi a suo agio per poter esprimere la propria identità e i propri interessi mediante il nuovo codice e  non come spettatore passivo ma come soggetto dinamico e produttivo.


La lettura delle schede è stata ampliata con riferimenti tratti da:

Neuro linguistica e glottodidattica Marcel Danesi,  Liviana, Editrice

Didattica dell’Italiano per stranieri Paolo Balboni,  Bonacci Editori

Manuale di tecniche glottodidattiche per la didattica delle lingue Moderne Marcel Danesi, Armando Editore

I ferri del mestiere  M.Mezzadri, Guerra Edizioni
Appunti didattica di lingue moderne Gianfranco Porcelli a cura della C.U.S.I.

Tecniche didattiche e processi di apprendimento linguistico Paolo Balboni
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